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Prefazione


"Occhi nel cielo" non è semplicemente un libro sulla caccia, ma un viaggio a ritroso nel tempo, un'immersione nei ricordi d'infanzia e adolescenza di un uomo profondamente legato alla sua terra e alle sue tradizioni. L'autore, Iuri, ci apre le porte del suo mondo, un mondo fatto di semplicità, valori autentici e legami indissolubili, dove la caccia si intreccia con l'amicizia, la famiglia e l'amore per la natura.


Il libro esplora diverse tematiche, dalla nostalgia per un passato idealizzato, in cui la vita di paese era scandita da ritmi lenti e da una forte coesione sociale ("Le chiavi nei portoni a faccia vista anche di notte, ne erano la prova provata"), all'importanza dei rapporti umani, al fascino irresistibile della natura. Attraverso aneddoti divertenti e commoventi, Iuri ci racconta la sua crescita personale, il suo percorso di cacciatore, le sue paure e le sue gioie, sempre accompagnato dai suoi fedeli compagni di avventura: Niccola, Lele, Ale Ciccio e Guido


Con uno stile narrativo semplice e coinvolgente, l'autore ci trasporta nelle atmosfere della Toscana rurale, tra capanni improvvisati, battute di caccia emozionanti e pranzi conviviali in cui si celebra il piacere dello stare insieme. Il tono è nostalgico, ma anche ricco di ironia e autoironia, come quando descrive la sua prima esperienza di caccia da solo: "Alla fine della mattinata e rimediando tante “padelle”, una sola tortora alimentava il mio strozzino perlopiù colorato di verde e di giallo, spia di un carniere di uccelli incappati nella mia puerile età venatoria."


"Occhi nel cielo" è un invito a riscoprire la bellezza delle piccole cose, a coltivare i rapporti umani, ad apprezzare il valore del tempo trascorso con le persone che amiamo. È un libro che ci ricorda che la vera ricchezza non risiede nelle cose materiali, ma nelle emozioni, nei ricordi e nei legami che ci uniscono agli altri. L'autore ci trasmette un messaggio di speranza e di ottimismo, invitandoci a vivere ogni giorno con intensità, ad apprezzare le gioie semplici della vita, a "seguire un istinto mai scomparso dentro ogni uomo".


Che siate appassionati di caccia o meno, questo libro vi conquisterà con la sua autenticità e con la sua capacità di evocare emozioni profonde. Preparatevi ad un viaggio emozionante che vi lascerà un segno indelebile nel cuore. Un libro che vi farà riflettere sull'importanza delle relazioni umane e sul valore di un'amicizia vera, in un mondo sempre più frenetico e distratto. Un libro che vi inviterà a guardare il mondo con occhi nuovi, con gli "occhi nel cielo".









Prefazione


Quando mi domando del perché ho voluto scrivere questa autobiografia, mi rispondo che l’ho fatto per due motivi: il primo perché vorrei lasciare traccia di me a chi ho incontrato nella mia vita; ed il secondo, perché in questo libro apparentemente dedicato alla caccia, in realtà di caccia si parla ben poco, e mai si ha la percezione di azioni crude o cruenti, spesso malamente accostate a questa disciplina. A tratti simile ad un libro di fiabe, dove il nonno accanto al focolare narra di vicende passate (incantando i nipoti) scrivo in ordine cronologico come si è manifestato in me ed in tantissime altre persone, l’istinto di cacciare, quasi come il risveglio di una vocazione atavica, albergata in ognuno di noi, e come Ulisse attratto dal canto delle sirene, mi abbandono al richiamo di madre natura. Già… perché, che dir si voglia, se siamo ad oggi qui a domandarci se sia giusto o meno cacciare o non cacciare, lo dobbiamo a chi in realtà fin dall’età del paleolitico lo ha fatto per noi, seguendo un istinto mai scomparso dentro ogni uomo, oggi contratto da ragioni di pensiero, ma sempre pronto a manifestarsi. Certo, la caccia primordiale è lontana anni luce da ciò che è in realtà quella di oggi; tuttavia, mantiene vivi ancora dei principi basilari; cioè, la condivisione con altri e l’amicizia che ne deriva. Ed è proprio di ciò che questo libro vuole parlare, di principi veri, oggi più che mai quasi un ricordo, in contrapposizione ad una società cinica e fredda, dove tutto è sacrificabile sull’altare del Dio denaro! Sono nato agli inizi degli anni Sessanta, all’alba di una ripresa sociale dopo la Seconda guerra mondiale e credo che la mia generazione sia ad oggi in assoluto quella che ha visto più cambiamenti importanti nel modo di vivere di qualsiasi altra generazione. Dalle prime trasmissioni TV al successivo periodo del consumismo, dove le famiglie iniziavano a potersi permettere una macchina abbandonando le vecchie biciclette, ed a comprarsi dei vestiti senza indossare quelli dei fratelli o sorelle; fino all’avvento dei primi telefonini, per passare poi ad internet, agli smartphone, ai pc, ai droni e chissà quante altre tecnologie metteranno ancora in commercio! Ma la domanda principe è…: ma l’uomo, ha davvero bisogno di tutto questo? Ognuna di queste tecnologie messe a servizio di tutti, ci serve davvero o soppianta ciò di cui abbiamo veramente bisogno? Un sms non potrà mai sostituire lo sguardo negli occhi della donna che ami, una mail per quanto ben scritta sia, non potrà mai competere con un abbraccio di un figlio, od un sorriso di un amico, ed una videochiamata sarà sempre più fredda rispetto ad una stretta di mano. Ed ecco il vero tema di questa autobiografia, mascherato in avventure di caccia, ma che in realtà parla di questi principi ormai schiacciati da una società imposta e subita da tanti come un vestito stretto indosso. Mi auguro da neofita scrittore di essere riuscito nell’unico intento che avevo, cioè, di poter far entrare ognuno di voi nella narrazione, facendovi percepire situazioni, sentimenti, luoghi e stati d’animo che io stesso ho provato; solo così potrò dire di non aver fallito…


Buona lettura a tutti…
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“Tocca, tocca… da destra, basta… ci puntano…” mi dice Guido con voce eccitata e carica di emozione; quell’emozione che solo i colombai1 possono capire. Ma andiamo per ordine, nell’intento di raccontarmi e raccontare la mia vita dedicata ai “Signori del cielo”, che hanno costruito mezzo secolo della mia storia soltanto con la loro consapevolezza di esistere! Adagiato, ma per meglio dire quasi spalmato su due colline a cospetto del mare, sorgeva e sorge tutt’ora Rosignano Marittimo2, il mio paesello, un incubatore di 3000 anime affacciato su di costa meravigliosa con vista da Castiglioncello, al golfo di Piombino, arcipelago toscano ed isole comprese. Il termine “incubatore” non sorge a caso, tanto era la socialità e la coesione dominante in quei tempi, dove i problemi di uno, divenivano quelli di tutti ed in contrapposizione, l’abbondanza, veniva ripartita, quasi come se tutte quelle persone appartenessero ad un’unica famiglia derivata da un unico parto.


Le chiavi nei portoni a faccia vista anche di notte, ne erano la prova provata, lontane mille anni da quei sistemi antifurto e porte blindate di oggi, specchio di una società malata che mai reggerebbe il confronto di allora! Le urla dei bambini in gioco echeggiavano nelle viuzze e sovente dalle finestre aperte le donne si affacciavano per chiedere alla dirimpettaia: “Mariaaaaa… hai per caso da prestarmi uno spicchio d’aglio, perché mi sono accorta di averlo finito…” Così la Maria o Giovanna di turno, non tardava a scendere le scale, grembiule cucito addosso e di buon rito veniva sempre in soccorso della sua vicina. I tuoi figli, non erano solo tuoi e di tua moglie, ma di tutto il paese, che con occhi apparentemente distratti, badava sempre che non succedesse qualcosa di brutto, ed il forestiero (come veniva definito uno che veniva da fuori) che magari avvicinava un bambino di noi solo per chiedere un’informazione, veniva subito guardato in cagnesco come in una sorta di protezione della prole comune. “Che vuole buon uomo? Dica pure a noi… i bambini lasciamoli giocare…” e con questa affermazione si chiudeva il capitolo molestie, oggi tanto “caro” alla società moderna. Anche l’educazione civile non veniva solo impartita dai soli genitori, in quanto tutti si sentivano in obbligo di rimarcarla; infatti, per fare un esempio, per rimediare una patta sonora sul capo a gratis, bastava sedersi sul pullman senza aver fatto caso che un vecchio od una donna erano rimasti in piedi, perché un qualsiasi uomo di quei tempi non si ergesse a maestro di vita e colpendo a mano aperta la tua testa non dicesse: Bimbo… che fai seduto? Non vedi chi c’è sulla corriera?” La corriera, per capirsi, era il termine che veniva attribuito al pullman di oggi ed il suo autista austero come non mai, spesso prendeva le parti del distributore di patte occasionale, e come se non bastasse, non disdegnava una volta finito il proprio turno di lavoro, di contattare tuo padre per quel piccolo sgarbo verso una persona più anziana che irrimediabilmente produceva un ulteriore scappellotto familiare.


Tutti sapevano di tutti, e le chiacchiere delle corna di lei piuttosto di quelle di lui, alimentavano le “veglie3” delle donne che a gruppetti di tre o quattro, si ritrovavano di sera riunite a tavoli improvvisati nelle viuzze del centro storico, mentre i mariti nel dopocena ingurgitavano litri di vino tra un moccolo4 ed un altro per una scopa persa dal compagno distratto al tavolo delle carte nei bar. Ben undici, infatti, erano i bar aperti e le fiaschetterie dove poter apprezzare i vini locali, meta continua degli ubriaconi (che tutti i paesi in quei tempi avevano); personaggi veri che hanno ispirato comici di oggi, vedi Panariello ed il suo “Merigo”; e le biciclette di quest’ultimi appese ai chiodi in alto sui muri, erano motivo di innesco di tante risate gratis per tutti. Le giornate scorrevano serene tra i giochi dei bambini e le faccende quotidiane di tutti sotto la supervisione di quattro figure che avevano il controllo gerarchico della situazione e cioè: il Prete, il Dottore, il Farmacista ed il Maresciallo. Già… nemmeno il Sindaco aveva potere decisionale su questi personaggi che bene o male si spartivano la responsabilità di gestire gli andamenti del paese, un paese semplice, fatto di persone altrettanto semplici e schiette. Ah, dimenticavo… nessuno veniva chiamato con il proprio nome di battesimo, ma tutti avevano un soprannome, derivato da abitudini od eredità di famiglia come Tascone, Soffitta, Ciuci o per finire Nello detto “Conte ciuccio”, per ovvie affinità al bere, anzi… al ribere. L’eco di questi ed altri nomi e delle loro imprese quotidiane, (argomento di conversazione delle donne in veglia), si perdeva nella sera quando le poche TV a disposizione di vicine radunate, trasmettevano “CAROSELLO5”, il segnale dell’ora di andare a letto per noi bambini. Delle volte mi chiedo dove siamo andati a finire, avendo vissuto quei tempi, in contrapposizione a ciò che è diventata la società di oggi, ma lascio a voi le considerazioni del caso, chiudendo questa parentesi nostalgica per una narrazione di uno spaccato di vita sino ai tempi di oggi.
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